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Il caso 
Curdo 

POLITICA INTERNA PAGINA 9 L'UNITÀ 

Cresce il fronte degli oppositori alla «grazia politica» 
che il capo dello Stato vuole concedere al fondatore delle Br 
Freddo Scotti, duri Altissimo, De e Pri, i socialisti divisi 
Il Pds: «Dal Quirinale offese gratuite al nostro partito» 

«Nessuna legittimazione ai terroristi» 
Spadolini boccia il presidente. Il governo in difficoltà 
«La grazia a Curdo non può essere presentata come 
una soluzione politica». Spadolini scende in campo 
contro Cossiga, mentre esponenti de, il segretario li
berale Altissimo e il Pri sollecitano il governo a dis
sociarsi e a negare la controfirma al provvedimento. 
Il sottosegretario D'Onofrio «interpreta» Cossiga, 
Mancini ne condivide il gesto. Critici Cazzola (Cgil) 
e Morese (Cisl). Una nota del Pds. 

FABIO INWINKL 
• • ROMA. Sale ancora la 
temperatura politica dopo l'i
niziativa di Cossiga per la con
cessione della grazia a Renato 
Curdo. La tensione e le pole
miche si accentuano nelle file 
della maggioranza governativa 
e raggiungono ora i vertici isti
tuzionali. E Giovanni Spadolini 
a scendere in campo con una 
replica assai netta alla «politi
cizzazione» che il capo dello 
Stato, nelle quotidiane ester
nazioni valdostane, si sforza di 
conferire al suo gesto. «Non di
scuto - dichiara II presidente 
del Senato - Il diritto di grazia 
del presidente della Repubbli
ca, che rientra negli antichi po
teri sovrani della clemenza, in 
quanto investa atti individuali 
e responsabilità individuali. Di
scuto il fatto che la grazia a 
Ciucio possa estere comun
que interpretata come una so
luzione politica». Equi la presa 
di distanza è assai dura: «La so
luzione politica vorrebbe dire 
il riconoscimento a posteriori 
della legittimità dei motivi che 

animarono in quel contesto 
storico 11 piano di eversione e 
di tradimento della Repubbli
ca, che fu il piano delle Brigate 
rosse e che ebbe in Renato 
Curdo il suo principale Ideato
re. Compreso l'assassinio di 
Aldo Moro e della sua scorta». 
Conclude Spadolini: «Noi rifiu
tammo quella legittimazione 
allora: noi la rifiutiamo una 
volta di più oggi. E sappiamo 
che la vicenda non è ancora 
chiusa». 

Alla perentoria messa a 
punto del presidente del Sena
to fanno eco le ripetute criti
che all'indirizzo di Cossiga di 
partiti ed esponenti politici 
dell'area governativa, un'insi
stenza che rende sempre me
no scontata e «notarile» la con
trofirma che il Guardasigilli 
Martelli sarà chiamato ad ap
porre al provvedimento prean
nunciato dal titolare del Quiri
nale. Se il ministro dell'Interno 
Scotti parla di problemi ancora 
aperti e ricorda che II terrori
smo non può considerarsi ar

chiviato. Carlo Fracanzani sot
tolinea che «la questione chia
ma in causa la responsabilità 
del governo nella sua collegia
lità e che il partito di maggio
ranza relativa non pud tenere il 
ruolo di semplice spettatore». 
Sul merito della vicenda, l'e
sponente della sinistra de se
gnala «il rischio di una qualche 
legittimazione a posteriori del
le Br, tenuto conto che l'inte
ressato non ha avanzato do
manda di grazia e contempo
raneamente al provvedimento 
verrebbe dato il carattere di se
gnale politico». 

Ancora più categorico, per 
le implicazioni che apre nella 
compagine governativa appe
na uscita da un'ennesima veri
fica politica, l'avvertimento 
lanciato dai liberali. «11 capo 
dello Stato - dichiara Altissi
mo, sinora Interlocutore privi
legiato del Quirinale - è Ubero 
di avviare procedure e di sotto
porre l'atto di grazia al Guarda
sigilli. Noi chiediamo al gover
no di fare ciò che l'ordinamen
to gli consente per evitare il di
spiegarsi degli effetti di questa 
decisione», t i repubblicani so
stengono sul quotidiano del 
partito che «il governo non può 
e non deve firmare»: se lo fa
cesse, sarebbe un impegno «a 
liberare tutti i terroristi che, per 
un verso o per l'altro, siano 
considerati nelle condizioni di 
Curdo». «In ogni caso - con
clude la "Voce repubblicana" 
- Il governo ha 11 dovere di par
lare al più presto». 

A parlare, per ora, è solo il 
sottosegretario alle riforme 
Francesco D'Onofrio, notoria
mente assai vicino a Cossiga, A 
suo parere non ci saranno dif
ficoltà per il governo, che 
«svolge un compito di control
lo di legittimità costituzionale e 
non anche di condivislone po
litica». Il capo dello Stato, pe
raltro, «ragiona in termini di 
"nuovo patto nazionale" ri
spetto alla fine del primo pe
riodo repubblicano». «Il presi
dente che dà la grazia a Curdo 
- questa l'interpretazione di 
D'Onofrio - è lo stesso presi
dente che ha già formalmente 
chiesto scusa, a nome dello 
Stato, al Movimento sociale 
per essere state definite "fasci
ste" talune stragi, in particolare 
quella di Bologna. E anche al
lora - conclude - ci fu chi dis
senti». Intanto, dissensi piovo
no da altri parlamentari demo
cristiani: Luigi Granelli e Pier
luigi Castagnetti, Michelangelo 
Agrusti e Antonino Murmura. 
La contrarietà alla grazia viene 
ancora ribadita da un altro 
partito di governo, il Psdi, e dal 
segretario missino Fini. 

Voci critiche si levano an
che in campo sindacale, dopo 
l'aperto consenso formulato 
da Ottaviano Del Turco. Un al
tro segretario socialista della 
Cgil, Giuliano Cazzola, rileva 
che «il presidente della Repub
blica non ha il diritto di decide
re da solo se, e quando, debba 
essere chiusa una drammatica 
fate storica del paese». Per 

Cazzola «non vi e stata alcuna 
flenerazione bruciata dalla 
sconfitta di una causa rispetta
bile, ma solo un manipolo di 
cospiratori assassini». Secondo 
Raffaele Morese, segretario ge
nerale aggiunto della Cisl, Cos
siga 'farebbe bene a soprassc-
cere nel dare la grazia a Cur-
c io, almeno fino a quando non 
solo vi sia un atto di umiltà da 
parte dell'ex capo delle Br nel 
chiederla ma, ed e più impor-
t inte, linerie non si sia svilup
pata e completata la discussio
ne politica sulla legislazione di 
emergenza». Il Sap, sindacato 
autonomo di polizia, esprime 
in un comunicato «stupore e 
terribile sconcerto» per la deci
sione del capo dello Stato, che 
il socialista Giacomo Mancini 
delinisce invece «degna di tut
to il mio apprezzamento». 

Maricini ricorda che «al Par
lamento giacciono per inerzia 
(lei rappresentanti del governo 
numerosi provvedimenti per 
un riesame dei gravi effetti pro
dotti dalla legislazione d'emer-
(tenza*. Da segnalare infine il 
giudizio «negativo e preoccu
pato» espresso dal Pds per «il 
lei'.erarsi da parte del presi
dente Cossiga di affermazioni 
<; insinuazioni gratuite e offen
sive verso il partito, il presiden-
le del Consiglio nazionale e al
tri suoi dirigenti» (in particola
re, si definiscono «riprovevoli 
sotto ogni punto di vista le ca
lunnie rivolte all'on. Violante 
>er la sua passata azione di 
magistrato»). Il presidente Francesco Cossiga, Ieri a Courmayeur 

Il capo dello Stato definisce «emblematico» l'atto di clemenza per Curcio. «La fine di Moro è una mia tragedia esistenziale» 

Cossiga: «Chiudere uri capitolo in vista delle riforme» 
Cossiga lascia stamani la Val d'Aosta e si trasferisce 
a Pian Cansiglio. Ieri ha esternato per la terza volta, 
facendo il pressing sul governo perché adotti «prov
vedimenti giuridici» per chiudere gli anni di piombo, 
anche in vista delle riforme istituzionali. Accenni al
lo stragismo che «è ancora un capitolo oscuro», alla 
vicenda Moro, che qualcuno «vuol rimuovere» e 
Cossiga intende «affrontare e risolvere». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOONB 

tmCOURMAYEUR (Aosta). In 
una saletta del bar Posta, uno 
del più «in» di Courmayeur, 
Cossiga promette: è l'ultima 
volta che parlo. D'ora in poi. 
dovrebbe essere una vacanza 
silenziosa, ma pochi ci credo
no. Prima di (asciare la Val 
d'Aosta, ad ogni buon conto, il 
presidente estema ancora, e 
dà fondo al repertorio: Curcio, 
la grazia, il terrorismo, il caso 
Moro, Pannclla. Il suo invito a 
«provvedimenti giuridici» a fa
vore dei reduci degli anni di 
piombo si fa più pressante. La 
grazia a Curcio - dice Cossiga 
- è «un atto emblematico», 
compiuto per aprire la strada a 
•provvedimenti giuridici» che 
mettano la parola fine al capi
tolo del terrorismo, anche in 
previsione • di quello che, pre
sto o tardi non so. dovrà essere 
un processo di riforma delle 
Istituzioni e della società italia

na». Cossiga toma sull'assassi
nio di Moro: è «una tragedia» 
che qualcuno vuol «rimuove
re», ma che il capo di Stato è 
fermamente intenzionato ad 
•affrontare e risolvere». 11 presi
dente ripesca pure Uclo Gelll e 
l'organizzazione Gladio. E an
cora una volta ostenta un pun
tiglioso atteggiamento da di
fensore d'ufficio. Al tavolo del 
bar, Cossiga ha invitato un te
stimone di eccezione. Seduto 
sul divanetto accanto a lui, c'è 
Remo Cacciafesta, il preside 
della facoltà di Economia e 
commercio di Roma che fu 
gambizzato dalle Br nel 1976. 
Cacciafesta e 11, quasi a simbo
leggiare la vittima che ha sof
ferto, ma che oggi giudica il 
terrorismo senza lasciarsi sof
focare dalle spire del passato. 
Una persona diversa, diciamo 
cosi, dal figlio di Bachelet, die 
sulla Slampa ha definito 

•un'ingiustizia» la concessione 
della grazia a Curcio. Ma Cac
ciafesta, in realtà, e anche lui 
tormentato dal dubbio. Certo, 
il professore è pieno di stima e 
rispetto per Cossiga, che si scu
sò con lui, da ministro degli In
terni, per non averlo saputo 
proteggere. Però . a proposito 
della grazia, è imbarazzato. 
•Sul piano giudiziario 6 una 
cosa complicata», glissa pres
sato dalla stampa. E quando 
gli ripetono più volte: ma lei e 
favorevole?, replica: «Non mi 
faccia rispondere. Ho un forte 
risentimento. Non vorrei tro
varmi davanti quella gente. Ma 
Io non potrei fare II presidente 
della repubblica». 

Le proteste del familiari del
le vittime, a quanto sembra, ie
ri mattina sono arrivate fin 
quassù, con telefonate dirette 
all'inquilino del Quirinale. 
Cossiga dice però di averle so
lo «lette sul giornali», e confer
ma «l'angoscia» per la condan
na che ha subito dal figlio di 
Bachelet e da tanti altri. Ma 
l'angoscia non servirà a fargli 
cambiare idea, anzi: «io non 
sto elargendo perdoni a nessu
no», insiste, «lo sto facendo un 
atto emblematico, e mi aspetto 
che promuova ragionamenti 
politici su quello che è stato il 
terrorismo, e porti a provvedi
menti giuridici, non a giudizi 
storici». Insomma - gli chiedo
no -: lei sollecita un'amnstia, 

un idulto? «Queste sono cose 
che si sbrighi II governo. Io agi
sco nell'ambito delle mie com
petenze e dei miei doveri, lo 
do l'unica cosa che posso da
re: una grazia emblematica». A 
sostegno delle sue lesi, Cossi
ga risponde a una domanda 
sui presunti collegamenti tra 
servizi segreti dell'Est e le Bri
gale rosse. È possibile «teorica
mente», dice, che «durante la 
guerra fredda» ci siano stati 
rapporti, forse anche «col ter
rorismo nero». Ma siamo nel 
campo delle congetture: 
«quando ero ministro dell'In
terno io le prove di una com
promissione sicura e certa di 
servizi segreti di quelli che allo
ra si chiamavano paesi del
l'Est, non ne ho avute», affenna 
il presidente. E aggiunge: «Non 
mi sembra che di queste prove 
ne abbia la magistratura». Er
go: il terrorismo di destra e di 
sinistra è «roba di casa nostra», 
•roba che ci siamo dovuti sbri
gare noi». Quest'argomento 
serve a Cossiga per lanciare un 
altro dei suoi soliti attacchi 
«Coltivare l'idea che le Br sono 
il frutto del servizi segreti del
l'Est - dice - oppure che le Br 
sono state fondale non da Cur
cio e Franceschini, ma da Gelli 
e da quelli dell P2», sono «fan
tasie», che servono a nascon
dere la natura tutta italiana del 
terrorismo. Sulle stragi, invece. 
Cossiga e meno categorico: 

>\a stragismo - dice - e un'al-
:ra cosa. È ancora un capitolo 
oscuro della nostra stona, lo, 
quello che ho saputo l'ho det
to. Non tutti si sono adoperati 
certamente per fare verità. Vi 
saranno state devianze e inge-
nuilà dei servizi di informazio
ne. Ci può essere stata malafe
de...». Anche questo tema tor
na buono per prendersela con 
qualcuno. «Se qualche magi
strato - accusa il presidente -
invece di mettere sottufficiali di 
polizia giudiziaria, a sapere 
quante volte io e Andreotti ab
biamo visto Gelli. si fosse occu
pato d'altro, forse su alcune 
stradi ne sapremo di più». Lido 
Celli è incontrastato protago
nista, dell'ultimo profluvio val
dostano del capo dello Stato. 
Quando gli si ricorda che i 
pentiti «neri» chiamano in cau
sa il Venerabile, e che questi 
non ha subito alcuni processi 
perche la Svizzera non ha con
cesso le relative estradizioni, 
Cossiga prende le parti del ca
po della P2: «Sarebbe interes
sante; vedere qual e stato l'og
getto della richiesta di estradi
zione e quali i motivi del rifiu
to, li questo paese io •voglio 
sentenze passate in giudicato 
che condannino o assolvano. 
Fino a quel momento esistono 
solo ipotesi e congetture». 
«Fantasie» sono anche i sospet
ti sull'organizzazione clande
stina «slay behind», conosciuta 

come Gladio: siccome non rin
nega «nulla» del passato, Cos
siga non rinnega «di aver colla
borato, per un centesimo, alla 
struttura di Stay behind». Gli 
appare però «ridicolo» il fatto 
che «sembra che questa orga
nizzazione, costituita in tutti i 
paesi dell'alleanza atlantica, 
abbia un solo autore: il sotto-
scntto». 

li presidente va avanti cosi: 
solleva a uno a uno i grandi 
misteri, le grandi tragedie, le 
grandi controversie nazionali e 
per ognuna ha giudizi da dare, 
e messaggi da lanciare. Dopo 
un attacco a Eugenio Scalfari 
(«dice che la grazia a Curcio 
sembra più un alto di clemen
za sovrana che una grazia? 
Beh, Scalfari e per nascita e so
stanza economica un gran si
gnore, io no. Lui l'aggettivo 
"sovrano" lo comprende e lo 
sa manovrare, io no»), Cossiga 
torna ad evocare il caso Moro: 
«Alcuni di noi ci hanno campa
to su - accusa - vantando 1 
meriti nella lotta alle Br. Tutto 
sommato, ci ho campato an
ch'io. Adesso non viglio cam
pare più. Moro era innocente, 
anche se negli anni precedenti 
non tulti lo avevano dipinto 
come innocente». Frammenti 
di discorso, accenni venati di 
un diffuso rancore che sembra 
colpire soprattutto la sinistra 
de: «La frase del discorso di 
Andreotti dove si diceva che le 

lettere di Moro non erano "mo
ralmente autentiche" l'ho scrit
ta io. E ciò che Moro ha scritto 
su di me (Cossiga parla del 
memoriale di via Monte Nevo
so, ndr) è tutto vero. Moro era 
il padre della sinistra de, e ca
pisco che ad alcuni dei miei ex 
compagni di partito dia fasti
dio che egli mi abbia definito 
riformista e progressista». Pre
sidente, ma perché Insiste tan
to su questa vicenda? «Perché 
è una delle tragedie centrali 
della mia esistenza, delle tra
gedie del movimento cattolico 
italiano che si dovrebbe non ri
muovere, ma affrontare e risol
vere, e lo cerco di farlo. Altri 
no... È molto più comodo». 

L'cstemazionc è giunta al 
termine. Cossiga ha ancora il 
tempo di rispondere all'appel
lo di Marco Pannella che l'ha 
invitato ad autodenunciarsi 
per attentato alla Costituzione: 
«Ma non ci penso nemmeno. 
Se mi autodenunciassi, compi
rei un reato, quello di autoca
lunnia». Il presidente prende in 
giro il costituzionalista Gustavo 
Zagrebelski, un articolo del 

3uale è allegato alla denuncia 
i Pannella: lo chiama Gustavi-

no, e dice che i suoi scritti lo 
hanno «profondamente turba
to, ma ho dormito lo stesso», e 
se ne va. Tra la folla che lo ap
plaude, ma mormora com
menti insoddisfatti sulla grazia 
a Curcio. 

D padre di Tobagi: misura allucinante 
Giovanni Moro: sì alla grazia, no al cinismo 
La parola è ai padri e ai figli delle vittime del terrori
smo. Giovanni Moro non è contrario alla grazia a Cur
cio, purché non lo si consideri «una specie di Robin 
Hood». Ulderico Tobagi invece dice che la posizione 
di Cossiga è «allucinante». Secondo l'Espresso, il pa
dre del giornalista ucciso ha minacciato di togliere il 
nome del figlio dalle sezioni socialiste se Martelli con
trofirma la grazia. Ma l'interessato smentisce. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Toma il nome di 
Renato Curcio, tornano i nomi 
di tanti brigatisti rossi, ancora 
in carcere o da tempo in liber
ta. Tornano le polemiche su 
quei terribili anni scanditi dalle 
tappe di un processo demo
cratico che sembrava inarre
stabile e sempre accompagna
to, come in un contrappunto, 
da sanguinose sparatorie. U\ 
recentissima proposta del gior
naliero csternatore e presiden
te della Repubblica Cossiga di 
concedere la grazia a Curcio, 

ha suscitato una marea di po
lemiche, ha scavato nelle 
menti e nei cuori. E tornano, 
cosi, anche i nomi delle vitti
me, anzi i nomi dei loro fami
liari, ancora straziati dal dolo
re. E anche qui c'è una divisio
ne, non sull analisi di quell'e
poca, bensì sulle cose possibili 
da fare ora. Ed ecco da una 
parte Giovanni Moro, figlio del 
dirìgente della De, stroncato 
dalla «geometrica potenza» ter
rorista, dichiarare di non esse
re contrario alla concessione 

della grazia a Curcio, anche se, 
precisa, il brigatista non deve 
essere considerato una specie 
di Robin Hood. E, dall'altra 
parte, Ulderico Tobagi, padre 
del caro collega giornalista 
Walter, in una intervista all'«E-
spresso» sostenere che, se ver
rà concessa la grazia a Curdo, 
chiederà che vengano cancel
late le insegne di tutte quelle 
sezioni del Partito socialista in
titolate al figlio Walter Tobagi. 
Una affermazione durissima, 
poi smentita, per telefono, ai 
cronisti. Una polemica, co
munque, straziante, compren
sibile. 

L'errore sta forse nell'aver 
portato una discussione su un 
argomento tanto delicato nel 
teatrino del Palazzo, senza 
averla accompagnata da una 
adeguala riflessione comples
siva, convincente, su quegli 
anni, su misteri e implicazioni 
ancora gelosamente custoditi. 
E cosi anche la grazia o meno 
a Curcio sembra essere diven
tata oggetto di scambio o di 

contesa, quasi come la futura 
destinazione del ministero del
le Partecipazioni Statali, tra De 
e Psi, oppure sulle future, più o 
meno Alte presidenze. Avremo 
un nuovo vertice dei partiti dì 
maggioranza dedicato a Cur
do? 

Ma veniamo a questa specie 
di tremendo referendum cui 
sono sottoposti, volenti o no
lenti, i parenti delle vittime. 
Giovanni Moro, in un articolo 
suH'«Awenire», non contrario 
alla grazia, esprime disagio, te
me che si voglia mettere una 
pietra sopra eventi che «hanno 
sconvolto l'Italia e ferito in mo
do irrimediabile la coscienza 
del Paese». Moro mette in guar
dia anche dall'idea di abbas
sare il tiro nella lotta al terrori
smo, perchè l'assassinio di 
Ruffilli risale a quando già ve
niva proposta, e non solo dai 
brigatisti, «una soluzione politi
ca». Non si può sostenere clic 
«non esistano più formazioni ' 
che abbiano intenzione di 
compiere gli stessi delitti, con 

la medesima ispirazione». La 
questione della clemenza per 
Curdo, per questo, secondo 
Moro, «va trattata con cautela, 
serietà, e ponderazione estre
me» Altrimenti la gente po
trebbe pensare che certe posi
zioni, «per quanto apparente
mente ragionevoli e legittime, 
nascondano invece il cinismo 
di un sistema politico che, sot
to lo spoglie di un atto di paci
ficazione, intende più che altro 
chiudere i conti con le respon-
sab.lità del passalo». La stessa 
vicenda del padre Aldo non 
può, invece, essere considera
la chiusa «né sul piano giuridi
co, né su quello politico». 1 
pentiti, chiede Giovanni, devo
no dire tutta la verità. Il nodo 
tufo da sciogliere riguarda il 
ppi;hè e il come si realizzò «il 
tcnbile binomio» tra «il rifiuto 
di ogni trattativa e l'assoluta in
capacità di trovare il prigionie
ro». Solo la conoscenza della 
verità potrebbe dar luogo «ad 
una giusta e onorevole solu-

Ulderico Tobagi Giovanni Moro 

zione», altrimenti il rischio è 
«una ulteriore deiigittimazione 
del sistema istituzionale». 

Senza esitazioni, invece, la 
contrarietà di Ulderico Tobagi 
alla concessione della grazia a 
Curcio, nell'intervista rilasciata 
alr«Espresso». L'atteggiamento 
di Cossiga'' Gli appare «incom
prensibile» e «allucinante», 
Martelli7 Sia commettendo «er
rori gravissimi». Curcio? Non 
avrà sparato, ma «ha organiz
zato la lotta annata, ha ideal
mente armato la mano degli 

altri» e sarebbe «una cosa ver
gognosa concedergli la gra
zia». E se il ministro Martelli 
controfirmerà il decreto di 
Cossiga? Allora papà Tobagi 
prenderà una iniziativa. Forse 
non la cancellazione del nome 
del figlio dalle sezioni del Psi, 
come aveva detto all'«Espres-
so», in un primo tempo, ma 
qualcosa farà. Insomma, la 
guerra - se guerra è stata, ma 
era, semmai, contro lo svilup
po della democrazia italiana e 
non tra Br e Stato - non è finita. 

Associazioni e medici 
appoggiano l'idea di Cossiga 
Per il ministero interessa 
31 detenuti, per la Lila 437 

Libertà per tutti 
i malati di Aids? 
Un coro di consensi 
M ROMA. Contraria rr ente a 
quelle relative alia liberazio
ne di Curcio, unanimemente 
favorevoli sono invece: le rea
zioni riguardanti la pcssibili-
tà avanzata da Cossiga di 
concedere la grazia ai dete
nuti malati di Aids. Pri il mo
mento soltanto une «inten
zione», va ripetuto, chi1 il pre
sidente della Repubblica ha 
espresso con parole piutto
sto sommarie e tuttavia ben 
comprensibili. Nelle sue di
chiarazioni di Courmayeur, e 
riferendosi alle «ragioni uma
nitarie» in rapporto alle quali 
la grazia si giustifica, Cossiga 
ha detto testualmente: «E' 
mia prassi costar'e che 
quando ci sono tra coloro 
che possono beneficiare del
la grazia dei malati ci Aids, 
non vedo perché debl >a con
dannare anche gli altri a una 
pena suppletiva non liwe». 

Il lessico approssimativo 
sembra esprimere comun
que la convinzione che sia 
ingiusto e pericolsohliggere 
alla comunità carceraria la 
coatta convivenza con sog
getti affetti dalla terribile sin
drome da immunodelicienza 
acquisita, l'Aids appunto. 
Quella presenza £ densa di 
rischi sotto il profilo sanita
rio, ed è fortemente afflittiva 
per quanti sono costretti a 
stare vicino a malati che, an
cor oggi, sono senza speran
za. Una pena supplementa
re, per «gli altri», dice Cossiga. 
Ma, in verità, una pena tragi
camente primaria pe r i diretti 
interessati, per quanti sono 
stati aggrediti dalla malattia 
fors'anche nello stesso car
cere, che ancora troppo 
spesso si conferm.i come 
luogo di annullamento piut
tosto che come luogo di ria
bilitazione e di salve; va. 

Quanti sono i detenuti che 
potrebbero essere '(jraziati» 
(per usare una paro a che di 
fronte ad una sorte già se
gnata suona beffarda)? Non 
c'è consonanza fra le fonti 
che forniscono dati. La Lila, 
Lega per la lotta all'Aids, par
la di 437 persone attualmen
te detenute, che si trovereb
bero in una fase conclamata 
della malattia. Le cifie fomite 
dall'ultimo rilevamento svol-

Trento 
È un de 
il «tutore» 
del capo br 
• • ROMA II tutore legale di 
Renato Curcio è, dal 1974, an
no dell'arresto del londatole 
delle Brigate Rosse, Paolo Ca
vagnoli. Attualmente dirigente 
della provincia aule noma di 
Trento, Cavagnoli eri all'epo
ca consigliere comunale e ca
pogruppo della De. 

La tutela legale t prevista 
dal codice penale p:r I dete
nuti condannati ad una pena 
non inferiore ai cinq ;c anni e 
il tutore rappresenta il condan
nato in tutti gli atti < ivili e ne 
cura l'amministrazione dei be
ni. La tutela viene allidata su 
segnalazione del comune do
ve Il detenuto ha il domicilio e 
Curcio, anche durame gli anni 
della clandestinità, a\ <?va man
tenuto la sua residenza a Tren
to. È toccato perciò 11 segreta
rio conumale del capoluogo 
trentino cercare e trovare un 
tutore legale e l'unico disponi
bile è stato Paolo !".avagnoli 
che ha svolto in segrMo l'inca
rico per tutti questi anni. «Nes
suno voleva accettare questo 
onere e qualcuno doveva pure 
farlo», ha dichiarato Bavagnoli 
ricordando che era ?ia tutore 
legale di molti malati mentali. 

In questi anni, la principale 
attività di Cavagnoli i> consisti
ta nel rispondere alle decine di 
lettere che arrivavano dai vari 
tribunali dove si tenevano i 
processi alle Br. Bavagnoli 
spiega che come tu ore era il 
destinatario delle ingiunzioni 
per le spese processuali di Re
nato Curcio. «Da parte mia -ag
giunge- rispondevo sempre 
che, essenso Curcio nullate
nente, non poteva pagare». 

I problemi più gitosi gli so
no venuti da sua moglie, co
stantemente in ansia quando, 
«un giorno si e un giorno no», si 
presentava un uflicitile giudi
ziario alla porta dell» famiglia 
Cavagnoli. 

to dalle autorità carcerarie e 
riferito al Uglio scorso, parla- ' 
no invece di 31 detenuti per i 
quali sia stata accertata l'in- . 
lezione de. Aids, su un totale 
di 2.378 sieropositivi. La rile
vazione precisa che sette 
malati di Aids sarebbero de
tenuti in Piemonte, sei nel 
Lazio, cinque in Emilia Ro- \ 
magna, quattro in Puglia, gli '. 
altri nel resto del territorio. 
Una sola «arebbe di sesso " 
femminile, detenuta in Valle 
d'Aosta. 

Nonostante questa sostan
ziale difformità di cifre, evi- . 
dentemente dovuta a criteri 
diversi di valutazione clinic? ' 
in rapporto a soggetti d ie si 
trovano un fasi differenti nel- " 
la progressione della malat
tia, la Dia osserva che il prò- ' 
blema reale non si limita a ' 
questioni tecnico-giuridiche • 
ma assume nuova rilevanza 
sociale: infatti «attualmente • 
pochissime sono le strutture 
sul territorio in grado di acco
gliere le persone malate al di ' 
fuori del carcere». 

Un giud izio positivo è stato 
espresso dall'immunologo ' 
Fernando Aiuti, che da anni -
è impegnato nell'organizza- • 
zione della lotta all'Aids. Egli < 
si è detto lavorevole all'inten- • 
zione del presidente della re- • 
pubblica, a condizione che il ' 
provvedimento dì clemenza i 
non venga esteso a tutti i sie
ropositivi [detenuti. «Altrimen- . 
ti - ha osservato - rappresen
terebbe solo un atto di ingiu
stizia nei confronti di altri de- • 
tenuti affetti da altre malattie, 
perché I sieropositivi non ne
cessitano di quello specifico 
trattamento che invece e da 
riservare ai inalati di Aids». 
L'immunologo ha poi richia
mato l'aggravarsi della situa
zione Aids in carcere, e il ca
rattere terribile che assume il 
problema per i malati, per gli 
altri reclusi e per la stessa • 
amministrazione carceraria. , 
E anche lui ha lanciato uno 
sguardo al «dopo»: «La grazia 
solo per i malati di Aids -ha 
concluso - non può che esse
re accolta positivamente. Na- , 
ruralmente però ciò implica 
la possibilità di ricoverarli ne
gli ospedali. Sotto questo 
aspetto invece per ora la si
tuazione e drammatica». 

Alto tradimento 
Nuove accuse 
di Pannella 
al Quirinale 
• I ROMA. «11 monarca asso
luto, che non ha però lo stile di 
un re berbero» è stato accusato 
ieri di alto tradimento. L'accu
sa è ancora di Marco Pannella 
contro Cossiga. dopo quella di 
attentato alla Costituzione, su 
cui il Partito radicale presente
rà denuncia formale al rientro 
dalle ferie della presidente del
la Camera Nilde lotti. Il leader 
radicale ieri non ha parlato di 
altre denunce particolari, co
me aveva preannunciato gio
vedì, ma ha impiegato l'ora e 
mezza della conferenza stam
pa per affrontare la questione 
dell'alto tradimento e per ac
cusare Rodotà e Onorato di 
continuare a «guaire» senza far 
nulla per fermare Cossiga. Ai 
due parlamentari della Sinistra 
indipendente Pannella ha ri
cordato che hanno tutte le car
te per denunciare il capo dello 
Stato di diffamazione. E in 
questo caso Cossiga finirebbe 
nelle mani della magistratura 
perchè privo dell'immunità 
parlamentare Stilettate, però, 
anche per i giudici che assisto
no impotenti, dice Pannella, ai 
reiterati attacchi alla Costitu
zione. Ma ieri mattina è stato 
soprattutto il Pds l'oggetto de
gli strali Ci Pannella, che lo ha 
accusato addirittura- quando 
si chiamava Pei - di non aver 
combattuto la P2: «Si impedì ai 
parlamentari comunisti di pre
sentare una sola interrogazio
ne in merito». Cosa ne pensa la 
Quercia? «No comment», dice 
Claudio Petruccioli. Pannella 
ha preannunciato interroga
zioni parlamentari sulle tecno
logie usate «illegalmente» al 
Quirinale, sulle figure dei due 
consiglieri militari di Cossiga, e 
sulla riduzione delle compe
tenze dei corazzieri. Infine il 
leader radicale si è augurato 
che quardo sarà esaminata la 
denuncic dei radicali contro 
Cossiga il Pds l'appoggi. 
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